
"Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi"
' (Gv 15, 12)

PACE GIUSTIZI A
SALVAGUARDIA
DEL CREATO

Guardare i problemi con sgomento, indifferenza,
rassegnazione?

Muoversi con responsabilità, coraggio, speranza?

Che cosa ci insegna la Scrittura?

Siamo giunti ad una svolta
storica, a un destino cornune
di rovina o di salvezza delf iri-
tera umanità. Per la prima vol-
ta nella storia abbiamo coscien-
za che la pace, la giustizia, la
salvaguardia del creato costi-
tuiscono un nodo indissolubile
perché ognuna dipende dalle
altre.

La paura della catastrofe co-
mune può suscitare una certa
solidarietà, ma per trovare la
forza di affrontare problemi
tanto difficili, che superano le
soluzioni parziali e gli interes-
si particolari, ci occorre la fe-
de che opera nel mondo, ma
che travalica il mondo.

..Amatevi gli uni gli altri" e-
sorta Gesù e ugli uni gli altriu
oggi siamo tutti, nel concreto
delle situazioni culturali, politi-
che, economiche e sociali, nel
concreto delle azioni e delle rea-

zioni. Qual è la misura del no-
stro impegno?

Gesù ci chiede di effondere
il suo amore tra gli uomini con

una misura che ci fa tremare:
<<come io ho amato voio.

Le chiese cristiane unite dal-
la fede in Dio e nella sua Paro-
la vivono una svolta epocale in
un processo comune di appro-
fondimento delle responsabilità
dell'uomo di fronte a Dio, al
mondo e alla storia. L'Assem-
blea ecumenica di Basilea, del
maggio 1989, costituisce una
tappa fondamentale nella storia
delle chiese europee. Per la pri-
ma volta i delegati della chiesa
cattolica e delle chiese ortodos-
se, anglicane e protestanti (riu-
niti dalla KEK, Conferenza del,
le Chiese Europee e dal CCEE,
Consiglio delle Conferenze Epi-
scopali Europee) insieme pre-
gano e cercano nuove soluzio-
ni contro tutte le forme di vio-
lenza, ingiustizia e degrado del
create, considerate nella loro
interdipendenza.



La seconda tappa ecumenica
sullo stesso tema, convocata dal
Consiglio Ecumenico delle Chie-
se, è costituita dall'Assemblea
di Seul del 90 a cui partecipa-
no delegati di tutto il mondo.
Il progetto è aperto alla colla-
borazione di tutti, nella consa-
pevolezza che lo Spirito spira
dove e come vuole. Tutti siamo
chiamati ad orientarci verso
una nuova coscienza di solida-
rietà e ad essere soggetti atti-
vi di una storia nuova. Tocca
anche a me awiare questa nuo-
va cultura fatta di piccoli atti
oltre che di grandi soluzioni.

Che cosa ci insegna
la Scrittura

L'intero creato è opera di Dio.
L'uomo è Ia creatura piùr im-
portante: è ad immagine e so-
miglianza di Dio, ma è pur sem-
pre creatura nel creato, fatto
con la polvere del suolo e ani-
mato dall'alito di Dio. Il suo
agire si articola nelle quattro
azioni: soggiogare la terra, do-
minare gli animali, coltivare il
giardino dell'Eden, custodirlo
corne delegato di Dio. II suo
compito particolare, in cui si
esprime la sua dignità e la sua
superiorità, è quello di conti-
nuare la creazione, di ammini-
strarla e di svilupparla.

Nel racconto della creazione,
in Genesi, per sei volte Dio vi-
de che la sua opera era obuo-
na>, ma l'uomo, creato ad im-
magine e somiglianza di Dio,
non viene definito buono per-
ché gestisce nel bene e nel ma-
le la sua libertà.

L'uomo è creatura pensante,
può fare uso delle creature ina-
nimate e viventi (alberi e ani-
mali), ma deve mediare questo
uso con la coscienza di essere
creatura, attraverso un conti-

nuo rapporto di benedizione a
Dio. Lo benedice perché vede
un albero fiorito, perché man-
gia un frutto, incontra un uo-
mo giusto, indossa un vestito
nuovo e così via. Attraverso le
benedizioni I'uomo ricorda ed
esprime che solo il Signore è
il padrone dell'intera creazione:

"Del Signore è la terra e quan-
to contiene, l'universo e i suoi
abitanti. E' Lui che I'ha fonda-
ta, sui mari e sui fiumi I'ha sta-
bilita" (Sal24, 1,-2).

Il destino dell'uomo, creato
con la polvere, è solidale con
il destino della terra nel bene
e nel male. *Per il tuo peccato
il suolo sarà maledetto", dice
il Signore ad Adamo (Gn 3, 17).
Molte norme del Pentateuco
vincolano I'uomo al rispetto
verso il creato, l'osservanza del
sabato, dell'anno sabbatico e
dell'anno giubilare. Il riposo,
per esempio, deve essere este-
so anche agli animali, e il ripo-
so della terra, prescritto nel-
I'anno sabbatico è a favore,
oltre che dei poveri, degli ani-
mali domestici e selvatici. Al-
tre norme si riferiscono all'ob-
bligo di salvare l'asino caduto,
anche se appartiene a un nemi-
co e al divieto di legare la boc-
ca al bue che trebbia.

La creazione è ordinata alTa
gloria di Dio, questo è il mes-
saggio fondamentale del saba-
to, giornò di riposo, di preghie-
ra, di festività. Solo Dio è ini-
zio, centro e culmine di tutta
la creazione e della storia. Gli
uomini consapevoli devono
quindi ricambiare I'amore divi-
no con l'amore e la lode, non
solo in nome delle creature,
na anche con esse e per mez-
zo di esse.

Il destino quindi che lega
I'uomo alla terra e alle altre
creature, alberi e animali, esi-
ge per la stessa salvezza dell'uo-

mo la pratica della giustizia.
"Quando cingerai d'assedio una
città per espugnarla e conqui-
starla, non ne distruggerai gli
alberi colpendoli con la scure,
ne mangerai i frutti ma non li
taglierai, perché I'albero della
campagna è forse un uomo per
essere coinvolto nell'assedio?n
(Dt 20, 19). Nel Salmo 104 si
legge: oSe nascondi il tuo vol-
to, tutte le creature vengono
meno, togli loro il respiro ed
esse muoiono, tornano ad es-
sere polvere> e nel Qoelet (3,
19): "Gli uomini e le bestie han-
no lo stesso destino: tutti de-
vono morire. Tutti hanno lo
stesso spirito vitale".

LO SHALOM

Il rapporto di giustizia del-
l'uomo con gli altri uomini, del-
l'uomo con le altre creature e
con le cose ha la sua radice
nella verità che Dio è creatore.
A sua volta la pratica della giu-
stizia è il fondamento della
pace.

Oggi abbiamo ricuperato il
significato di pace nel senso di
shalom biblico, che è ben al-
tro dell'assenza di guerra o del
rapporto interpersonale senza
conflitti, è ben altro che una
situazione oggettiva caratteriz-
zata dall' accordo reciproco.

Lo shalom è un valore dina-
mico verso la pienezza della vi-
ta, una crescita verso I'armo-
nia, la coesione, I'assenza di
diseguaglianza e di divisioni.
La pace in questo senso ab-
braccia la vita personale e fa-
miliare, quella internazionale e
soprattutto il rapporto fra I'u-
manità e Dio, raggiungibile pie-
namente solo quando tutto il
creato sarà in shalom come an-
nunciano i profeti.

Il messaggio biblico svela la
grandezza dell'uomo e i suoi



limiti, il valore della creatività
se guidata dalla responsabili-
tà: insegna come sia legittimo
l'uso degli animali, delle pian-
te, e delle cose nella pratica
della giustizia, come lo strapo-
tere dell'uomo, che perde la co-
scienza di essere creatura, ge-

nera disordine e morte di cui
egli stesso è vittima. L'uomo è
delegato di Dio e la sua gran-
de tentazione è quella di sosti-
tuirlo.

Cristo nostra pace

Il nuovo Testamento mette
in luce che in Dio la giustizia
non è separabile dall'amore.
Gesir Cristo ha rivelato nel suo
amore fino alla croce, che la
giustizia di Dio non si misura
sul bisogno dell'uomo, va ben
oltre. Se I'uomo si appoggia a
Dio obbedendo al primo coman-
damento, le sue azioni dovreb-
bero essere nella giustizia, l'ef-
fusione di questo amore: <co-
me io ho amato voi". Se I'uo-
mo invece cerca il suo tutto nel
mondo, non esita a farne scem-
pio per aumentare il suo po-
tere.

La pace,la giustizia e il cor-
retto rapporto con il creato so-
no essenziali nel messaggio cri-
stiano anche se troppo spesso
li sentiamo giudicare come te-
mi privati, antropologici e quin-
di periferici. Ma è qui che si
confessa la vera fede cristiana,
qui si ridisegna il vero volto
di Dio. Perché leggere nel Van-
gelo di Giovanni: "Dio ha tan-
to amato il mondo...o, limitan-
do la parola (mondo> all'uomo?

Per approfondire il tema del-
la pace nella sua complessità,
messaggio di fede e di vita, ci
aiuta il passo del Vangelo di
Luca: "Gloria a Dio... e pace in
terra...> (Lc 2, 14) e al passo
della lettera agli Efesini in cui

Cristo è presentato come <no-
stra pace> (Ef 2, M).

Occorre *"ditur" sul paralle-
lismo così denso di significato
fra ngloria)) e <(pace>, fra "Dio"
e ..IJomorr, fra "cielo" e <(terra))
del versetto di Luca. La contro-
partita della gloria di Dio è la
pace che noi uomini possiamo
fare tra di noi, sulla terra. La
pace dovrebbe essere al centro
dell'attenzione delle chiese.

Gestr visse la sua missione di
amore e di giustizia come libe-
razione dell'uomo, in continui-
tà con la fede dell'Antico Testa-
mento nel Dio che libera e co-
me compimento delle profezie
messianiche. ..Il Signore ha
mandato il suo Spirito su di
me. Egli mi ha scelto per por-
tare il lieto messaggio ai pove-
ri. Mi ha mandato per reclama-
re la liberazione ai prigionieri
e il dono della vista ai ciechi,
per liberare gli oppressi, per
predicare un anno di grazia del
Signore" (Lc 4,18-19).

La salvezza deve essere quin-
di intesa come liberazione del-
I'intero esser€ umano, compito
affidato agli uomini nella sto-
ria presente, pienamente rea-
lizzato solo nella resurrezione.
La pace, la giustizia, I'integri-
tà del creato sono doni che Dio
ha affidato alla responsabilità
degli uomini. Teologicamente
sono valori complementari, ma
inseparabili anche nella nostra
esperienza. Non si può pro-
muovere la pace senza la giu-
stizia e I'integrità del creato.

La pace come valore com-
plesso e dinamico dello shalom
biblico è la sintesi di tutti i va-
lori, perché la libertà e i dirit-
ti umani sono insiti nella giu-
stizia e la vera giustizia pre-
suppone I'amore. Per questo
possiamo dire che Cristo è no-
stra pace.

La lettera agli Efesini ci of-
fre un programma molto im-

pegnativo: nella prospettiva
mondiale <Cristo nostra pace>
richiede una novità, un movi-
mento in avanti da parte di tut-
ti i popoli vicini e lontani, di
diverse culture, di diverse con-
dizioni politiche e sociali. Og-
gi non c'è nulla da spartire, bi-
sogna salvare e costruire insie-
me. Paolo parla di pace attra-
verso la croce, volendo certo
significare una pace a caro prez-
zo e nel superamento del pec-
cato, ma anche una pace di gra-
tuità e di perdono, perché non
esiste vera solidarietà che non
abbia in sé il seme della gra-
tuità e della forza del perdono.

L'appello delle Chiese

I cristiani, alla luce della fe-
de, trovano nella Parola di Dio
il fondamento etico per muo
versi con responsabilità, corag-
gio e speranza, plur consapevo-
li dell'enormità dei problemi
politici, economici, sociali,
scientifici da affrontare. Lo
sfruttamento delle terre e dei
popoli, la logica del massimo
profitto particolare, il razzismo,
le guerre, l'assenza di libertà,
I'inquinamento dell'aria, della
terra e deli'acqua formano un
unico complesso problema nel-
la sua globalità che, attraverso
la coscienza morale, coinvolge
la scienza, la tecnologia, l'eco-
nomia, la politica.

Nel groviglio dei problemi le
chiese chiamano tutti gli uo-
mini ad aprire la strada verso
soluzioni possibili e concrete.
Per avviare questa nuova cul-
tura, anche i piccoli atti sono
significativi e necessari, se non
ci fanno dimenticare lo studio
e f impegno per le grandi solu-
zioni.

Segretariato Attività
Ecumeniche - Milano

Gruppo int er con'f e s sionale
per Ia catechesi


